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La riscossa degli italiani
Mold italiani occupano oggi in Canada posizioni di alto prestigio. L’ori­
gine italiana è motivo di orgoglio e di vanto per una comunità che ha 
saputo farsi apprezzare dalla società canadese della quale costituisce uno 
degli elementi più dinamici.
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Il primo contatto del Canada 
con un italiano risale al 1497, 
quando, cinque anni dopo la 
scoperta dell’America da parte 
di Colombo, Giovanni Caboto, 
al servizio di S. M. Britannica, 
approdo sulle coste di Terrano- 
va; di li a poco, un altro navi- 
gatore italiano, il fiorentino 
Giovanni da Verrazzano, esplo- 
rô per conto della Francia la 
costa atlantica del Canada. 
Questi primi incontri dovettero, 
in qualche modo, essere premo- 
nitori di un più stretto rappor­
te che col tempo si sarebbe 
create tra i due Paesi: Italia e 
Canada.
Infatti, col passare dei secoli, 
un gran numéro di italiani, co- 
stretti ad emigrate, trovarono 
al di là dell’oceano una secon­
da patria. La loro storia è lun- 
ga e dolorosa, ma indubbia- 
mente a lieto fine se si consi­
déra che la comunità italiana in 
Canada è oggi la più numero- 
sa dopo quella inglese e fran- 
cese — le nazioni madri — ed 
ottimamente integrata, venendo 
a costituire una delle compo­
nent! più dinamiche e vitali del­
la società multiculturale cana­
dese.
I primi lavoratori italiani a 
giungere in Canada, alia fine 
del diciottesimo secolo, furono 
artigiani, insegnanti, ristorato- 
ri e musici ambulanti. Questi 
ultimi, soprattutto, percorren- 
do in lungo e in largo le stra- 
de delle nascenti cittadine, con- 
quistarono con i loro organetti 
il cuore del pubblico, di cui di- 
ventarono i beniamini. Alcuni 
di questi fecero abbastanza for- 
tuna da stabilirsi in Canada per 
organizzare bande e complessi- 
ni, esportando una delle tradi- 
zioni italiane più radicate, quel­
la del bel canto e della buona 
musica.
Con l’industrializzazione del 
Paese, si présenté I’esigenza di 
importare mano d’opera a 
buon mercato, e 1’Italia, da po­
co unificata e con grandi sac- 
che di povertà, costitui un ric-

co serbatoio di braccianti e di 
opérai. Questo reclutamento, 
spesso ad opera di persone sen- 
za scrupoli, porto a forme di 
sfruttamento tali che lo stesso 
governo italiano ad un certo

punto dovette mettere un fre- 
no all’emigrazione in attesa di 
regolarne il flusso e chiedere 
garanzie per i lavoratori espa- 
triati, la cui maggioranza pro- 
veniva dal sud e dal Friuli. 
L’immigrazione italiana si ri- 
versô in Canada in due massic- 
ce ondate: la prima dall’inizio 
del secolo alla prima guerra 
mondiale, la seconda, tra il 
1950 e il 1970. L’80% erano 
uomini giovani in cerca di 
un’occupazione, anche umilis- 
sima, pur di sbarcare il luna- 
rio e potersi creare una fami- 
glia. Nel 1930, gli italiani arri­
val! in Canada erano oltre 
29.000. Avevano lasciato la lo­
ro terra per «fare fortuna», ma 
la vita che li attendeva era 
estremamente dura. Una lingua 
sconosciuta, diversità cultural!, 
incomprensione, lavori ingrati. 
Come sempre succédé di fron-

te a gruppi est ran ei, essi trova­
rono difesa tra i loro connazio- 
nali, nella famiglia, nella comu- 
ne nostalgia della patria e co- 
stituirono delle comunità mol- 
to chiuse disseminate in tante

«Little Italys». Durante la guer­
ra se la videro particolarmente 
brutta perché, essendo 1’Italia 
mussoliniana un Paese nemico, 
gli emigrati italiani, anche se 
ormai cittadini canadesi, venne- 
ro guardati con sospetto e in 
molti casi internal! alia stregua 
di prigionieri. Fu quella una 
brutta pagina per tutti, che il 
boom economico del dopoguer- 
ra fece presto dimenticare. II 
Canada, agli occhi di molti ita­
liani, torno ad essere la terra 
promessa e il flusso migratorio 
riprese con vigore. Nel censi- 
mento del 1986 gli italiani in 
Canada erano 871.695, la mag- 
gior parte dei quali residenti a 
Toronto e Montreal.
II 75Vo degli italiani che emi- 
grarono in Canada nell’imme- 
diato dopoguerra erano per lo 
più lavoratori generic! ed opé­
rai non specializzati, ma le suc-

Operai al lavoro in un cantiere edile negli anni ’30.
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